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A SUA ALTEZZA REALE 

ARCIDUCHESSA D'AUSTRIA 

INFANTA DI SPAGNA 

E 

DUCHESSA DI PARMA 
&c. &c. &c. 



QUAL PICaOL LEGNO , A CUI NON LICE ARDITO 
SCIOGLIERE IN ALTO MAR L* UMILI VELE , 
B CHE PUR TENTA , E GRAN VIAGGIO IMPRENDE 
CO* SOMMO RISCHIO DI RESTARVI ASSORTO : 

* TAL* 
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* 4 
TAL' IO HI SON CHI TROPPO INCAUTA OSAI , 

o Grande, o Saggia, o della Parma onore 
augusta AMALIA , del Tuo nome ricche 

RENDER MIE BASSE RIME, ED ORA IO SENTO 

0 di Tua bontà' , del mio coraggio il peso . 

COME SPERAR CHE PUR Ti DEGNI UN GUARDO 
GITTARVI SOPRA , Al RARI PARTI AVVEZZA 
£ DI TANTI FIGLI DEL RAGGIANTE APOLLO , 
J£ COI QUALI GODI DI BEAR TUA MENTE ? 

£ ma Tu che imiti col Tuo GRAN FERNANDO 

¥ LA CLEMENZA DEI NUMI , IL DONO ACCETTA , 

x come i Celesti de* pastori i serti . 
t E forse un dì più nobile corona 

^ I N TESSER TI SAPRÒ DI DOLCI RIME , 

¥ SE NELL' ARDUO CAMMIN SARAI MIA STELLA . 

£ FORSE VEDRÒ PER Te LA MIA NEMICA 

1 LIVIDA IN VOLTO CON L* ENFIATE LABBIA 
5 AVVENTARMI , MA IN VANO , I SERPI ORRENDI 

SENZA OFFENDERMI PIÙ' COL SUO VELENO * 
E LIETA ALLORA , E DI TUO NOME ALTERA 
. FINO AL TUO PIE* M'AVRAI, SE NON LO SDEGNI, 
^ AL SUON DI CETRA A CONSACRARTI UN CARME 
£ CHE INSPIRAR MI POTRAI FATTA MIA DlVA . 

* or taccio di Tue lodi al mondo note; t 

i QUESTE LE CANTA SULLA LIBA IL NUME . £ 

1 Ti priego sol: deh! generosa accogli 

* 5 

T - MAGNA* t 
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SOVRANA i versi miei 
d'ossequio umile e di rispetto in segno, 

CERTA CHB DELL' ONOR CHE Tu MI ACCORDI 
MEMORE SEMPRE ANZI SUPERBA E PAGA , 
IO TENTERÒ RENDERMI DEGNA UN GIORNO . 
INTANTO MIRA IN LE TUE MANI AUGUSTE 
DEL MIO POVERO INGEGNO IL PRIMO OMAGGIO, 
£ ACCORDARGLI TI DEGNA UN BEL PERDONO • 




VmU'tfs. Dévrttfs. Obbligatiti. Serva £ 
Fortunata Snlgher Faataftici . 
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I ALLA ROSA { 

AXACREOXTTCA f 



•» • » 



Nè a te fimi'le 
Altro ve n' ha 



i 



decoro , 
Delizia vera 
Di Primavera , 
Quant* hai beltà f 
Vinci ogni fiore j| 
Grata e gentile, t 

! 

| 

Non giglio émdido, £ 
Non violetta, 
Non mammoletta , 
Non gelfomin. 
Oh bel vederti 
Sai tuo frondofo 
Sto! rugiadofo 
Frefca il mattjn ! 

A Van . 



♦(HO* 

— KM"- KM- -HH- ~K*K- -KX — KM- -KM~"KX~ • -KJL5 

f 

Van le Baccanti ±« 
Ebrifeftofe 
^ ^ Spargendo rofe 

Di Bacco a onor. 
A te diè Venere 
Grazia e colore, 
Sovra ogni fiore 
Ti porta amori 

_ • 

Di te ben fpeflb 
i La Cipria Dea 

Serti te (Tea 
Al caro Adon ; 
E Cintia anch' etti 
Delle to# foglie 
Un nembo accoglie 
Sovra Endicnion. 

Quel tuo di porpora 
Gentil colore 
Piace ad Amore 
: Per coronar 

• Le 
* * 
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ì Le lunghi- bionde * 

Chiome cadenti » f 

Che lafcia ai venti ^ 

Molli ondeggiar. £ 

Niun vanti mai £ 

Fior più gradito, jjjj 

Cai in ogni lit;o £ 

L'egaal non v' è. £ 

Teflon gli amanti & 

Serti di rofe , t 

Ninfe gmiofe £ 

.S'ornan di te,. ; £ 



Che fei belliffima • : • 

Sai crin, fai feno, 
Bella non meno 
«Sol proprio ftel , - rì 
Delizia agli uomini, 
Sacra agli Dei, 
Ta nota fei 
In Terra, e in Ciel. 
r Aa LE- 
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i CHE COSI PARLA DEL SUO TIRSI * 

£ U;:* f fi '..:. :.**J ^ 

* * ANJCREONTJCJ * 
1 ^ 

? E' Più vago aflai di Bacco 

É II mio Tirfi ricciutellò . £ 

^ Più di Febo al certo è bello, £ 
? E più tenero» éò^Amor. 

| Ei vietò barbato A: Pliche * 

^ Di mirarlo, io "rieta poi, £ 

^ Care taci , miro voi ,' % 

Nè vi arateti di rigo*. * 

* Me felice più di 'mille '">'■''* f 
& Donzellette innamorate, jjj 
I Ore rapide, c beate, jj. 
$ In cui vivo col mio Ben! * 
& Di fua'tnan Ve ghulandette * 
J Fa di fofe ai Numi care, ^ 

Ed è pago quando ornare f 

* Di iua mart mi paote il fen . * 

¥ - ^i | 
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* ? 

* Del mio enne a fuo talento * 

Parte annoda, e parte infiora; 
^ Poi mi dice: Sei di Flora, 

£ O mia Diva, più gentil. * 

I Or dei" frutti faporiri ? 

^ Pone in vago ceftellino * 

4 Già conteso a me vicino, £ 

Ed in don me T offre umil . 

Altra volta dal foo gregge * 
Tratta fuora bianca agnella, £ 
£ Prendi , dice , o Lesbia bella , £ 

£ E' innocente al par di te j £ 

E talor, quand'io ripofo, f 
^ Vien cantando in tali accenti 

£ li mio Bene in quei momenti: 

Dice, riedi, o Sole a me. 

* Non ti fpiaccia d'efler vinto 
i Dà#' bei Itimi di cortei, 
f Che potrebbe i iommi Dei 

* A faa voglia innamorar ; 

f _ 

* E ta ^ 
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* E tu , mia diletta fpeme , & 
f* Lafcia par le molli piume: f 
§ • Sull'erbette, o mio bel Nume, £ 

# Deh! ti vieni ad adagiar. k 



.1 



| A BAC- T 



Digitized by Google 



*( VII. )<. 

| A BACCO \ 
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ANACREONTICA >> , ^ 

^ \ 

Bacco che l'alme ravviva, 

g E che fuga le cure moiette, ì 

£ Ei che l'anime accende ed invede ^ 

¥ Del fuo facro divino furor. ^ 

* Ve' colà di Baccanti leggiere * 
^ Uno rtuol favellante fertofo a ^ 
£ Con un fcrto del Dio pampinofo, ^ 
£ Che fui crine gli accrefee decor. £ 

$ Mira quella gra (fotta e ben fatta, 
% Che tracanna del vino fquifito : 

j Mira l'altra di motto gradito J 

f Quali macchie fui volto fi fa. ? 

L' una ha i crini cadenti fui petto jj 

In ciocchette di vino fpruzzate; T 

¥ L'altra rotta bizzarra mirate £ 

* Quanto ha mai di novella beltà! * 
i f Gira i 
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* Gira i lumi vivaci d'intorno , % 
f Canta, ride, motteggia, faltella ; 
^ OfTervate una coppia novella 
^ Là ne! bofco fdraiata giacer. 

Quella (talli ad un pino appoggiata, ; 
Quella .... ah! donne, nefluno la detti : r 
Viva Bacco , gli effetti fon quefti 
Del tuo facro divino poter. 



^ Tu fol rechi nei cuori contento, ijj 

£ Tu rallegri i più miferi opprefll , ^ 

£ Del Deftin tu correggi gli ecccfli , £ 
Sai V amore nei petti (vegliar. 
Tu fui carro, che d'edera è cinto, 

Dalle tigri faftofe tirato, | 

£ E col tirfo di fiori intrecciato £ 
? Sai diletto nei cuori fpirar. 

£ Bel veder fanciulletti ridenti * 

I Colme tazze recarti (puntanti, ^ 
% Bel veder quel buon vecchio che innanti ¥ 

* Porta un otre di grato liquor: fi 
! Ora 1 
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i Ora sbuffa , ora ride , ora dorme , * 

Ora canta degl* inni (tonante , 

^ Or full* afino fta ciondolante, % 

i Cade al fuolo, nè fcnte dolor. * 

? Ma qaal (Irepito nuovo s' appreffa ? f 

* E villani, e partorì, e donzelle | 

£ Recan'uve Tquifite, e di quelle £ 

Vanno i tini cantando a colmar. $ 

Io pur voglio fra loro mifchiarmi » $ 

Ed apprender queft'arte gradita, J 

Perchè il vino rallegra la vita» ^ 

E fa i mali fu netti obliar. £ 



|WWWW> 
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I ANACREONTICA § 

y 

Ami Numi, in qual parte. 

In quale idea trovò x 
Natura efempio, ed arte £ 
Quando il mio ben formò? 

* 

| Ah ! per me le Napcc , * 

| E le Nercidi ancor, 

* E le fuperbe Dee 

* Non han sì fin queir or 

^ « - x 

~ Delle anella divine, ? 

£ Che del nevofo fen & 

? Cadono in fui confine, ^ 

X Che d'Amoretti è picn. * 

£ Quei lumi Tuoi vivi/lìmi * 

¥ Mortale, o Dea non ha, | 

| Qjì i dardi ahimè! fierilfimi * 

Amor temprando (la . & 

Volle f 
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* Volle Natura forfè * 

| Se ftefla raffinar, ' * 

$ E all'opre fue ricorfe- £ 

Il bello ad adunar; £ 



* 



E Dori mia formata 



f 



* 

Quanto potea moftrò ; * 
Ed in quel dì fdcgnata * 
Venere fofpirò . 

^ Le Grazie la mirarono it 

E abbandonaro it Ciel , 
E Dori accompagnarono, 
Sebben lotto uman vcl . 

i 

5 Le Grazie molli che amano 

* Sol la gentil beltà, 

Or la mia Dori chiamano 
La lor divinità . 



B a Ed 



* 
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£ Ed io le formo un tempio 

? Del tenero mio cor , 

Sebben di me fa fcempio 
Col fiero fuo rigor. 



(1) (§) 
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TIRSI A HIGE 



«É* ANACREONTICA & 
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IBEHa Nice, 
Me felice 

Se nel cuor fenti piente £ 
D'un amante ^ 
Delirante 

Per tua troppa feritate. 



Il mirarti, 

E adorarti, $ 
Opra fu di un fol momento, 
D' indi a poi 
Quando vuoi 

Vivo metto, o fon contento. 

Chiome 



♦( XIV. 

SflX" *<X"«KX».-»04» «K)f-K«X" XX- «XX- -XX- *XX- *xj 
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* Chiome d' oro 

Bel decoro 

Della fronte, e di quei lami 
Vivi , neri , 
Ma Teveri 

Con i quali ahi! me confami. 

Porporine 
Coralline 

Guance e labbia, d'Amor fede, 

U* prediate , ! 

; 

Delicate 

Perle elette l'occhio vede. j 

Adorata ; 
Bocca amata 

Perchè a me neghi un fonilo ? : 

Deh! un momento ; 

Di contento * ' "' ] 

Tu m' annunzia in quel bel vifo. i 

i ' ' i 

Molle : 
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* Molle petto ^ 

Sci ricetto ? 

* Delle Grazie, e degli Amori: £ 

* Quella fnella * 
Vita bella * 
Incatena a mille i cuori £ 

Mi confondo £ 

Se il ritondo 1 

Del ic3to braccio ofTervo , % 

O la mano * 

Ove in vano f 
Pur fi cerca vena, o nervo . 

Picciol piede 
Pur fi vede 
Ritondetto e graziofo , 
Che conipifce 
Ed unifee 

11 tuo bel meravigliofo . 



* 
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£ Sol m'affanna % 

? Che tiranna j 

£ Godi , i cuori avendo opprefli : * 

£ Lufinghiera , * 

* Ma poi fiera 

* Sprezzcrefti i Numi ftefli. ^ 

* Idol mio, 
| Come oh Dio! 
? Difconvien bellezza, e orgoglio: 
% Vinca Amore 
% . Tal rigore , 

Bella Nice, altro non voglio. 



9 
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! anacreontica! 

è § 

* ,ÌxMor che fovente * 
? Si fta con donzelle , ^ 

* E vantali a quelle f 
£ La pace rapir: g 
| Un giorno Amatunta ^ 

* Lafciata egli avea , % 
i E lieto correa * 
? I cuori a ferir. f 

* * 

* Di pelli coperto; $ 
i Qual rozzo villano , £ 
¥ Pel colle e pel piano • jf 
^ Sen giva a piacer: £ 
i Quand'ecco di nubi i 

Il fommo Adunante 
Fè pioggia abbondante 
Dal Cielo cader. 

C Amore 
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Amore che i dardi 

Già Pente bagnaci , 
Co* vanni celati 
Afconder fi vuol -, 
E fotto una loggia 
Di rozzo abituro 
Si adagia, e ficuro 
Già dorme fui fuol. 

Ritorna Nigella 

Frattanto alf ocello, 
E il vede sì bello 
In vede sì umil , 
Avente cadenti 
I molli fuoi crini 
Su i lumi divini, 
Sul volto gentil : 

§ Le mani di latte, 
I Le dita di rofc, 

^ Che tengon gelofe 

* Un gruppo fra lor. 

ì Ed * 
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£ Ed ella pun piano % 

Glicl toglie, c fi avvede 

^ Dipoi che pofliedc § 

| I dardi d'Amor. | 

Si defta Cupido, j ? 

Gli cerca, ma invano; 5 
Sdegnato ed infano • v I 

Allora efclamò : 
Voi dardi graditi 
In man di chi fiete 
Piagate, incendete, 
Ch' io pago farò . 

Superba la Ninfa 

Del furto, alle belle 
Amiche donzelle 
De* doni ne ft: 
Si fparfer gli Arali 
In man di coftoro 

Con poco decoro f 
Di chi gli perdè. k 
Ci Se T 
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Se prima, fa un Nume 
Dei cuori tiranno, 
Cagione d'affanno, 
Ed or che farà? 
Daranno le donne 
Con Tarmi d'Amore 
Più forza al rigore, 
Più impero a beltà. 



i 



i 



l 
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ANACREONTICA 

J&L cattivello Amore 

Di Venere il rigore 
Sferzato un dì provò , 

Ed ei l'abbandonò. 
L'armi temute prefe» 

E ratto in terra fcefe. 
Venere meda or chiede 

D* Amor che più non vede , 
E fenza aver vicino 

Il caro Fanciullino 
Langue, nè par più quella 

Di tutte la più bella, 
E grida: ah figlio amato 

Torna a Ciprigna allato, 
Che lungi da tua face 

L' ifteflb Adon mi fpiace. 
Se tu non mi orni il cinto, 

Giuno tua madre ha vinto. 

Riedi , * 

«KM- -H* *0* -h*k- 'XX- ^Wi-^ *jg 
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Riedi , che di te priva £ 

Non fon d'Amor la diva: 

Vieni, che la bellezza * 

Solo per te s'apprezza. £ 



f 

* ~ i 
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il* SOGIO 

fonno dolcemente 
Sovra i lami mi fedea, 
Forfè allor che dall'Oriente 
La rofata Alba forgea, 
Mi parea vedermi innante 
Fanciullin vario -raggiante. 

Tutta anella avea la chioma, 
Nado il corpo» e aflai brunetto , 
Una falcia quali doma 
Pendea obliqua fovra il petto, 
E fai fianco iva fcendendo 
La faretra foftenendo. 

Una man reggeva l'arco, 
L'altra un ftrale; io palpitai 
Quafi preda attefa al varco, 
Perchè Amore efier penfai 
Quel fpietato e bel fanciullo, 
Che il ferire ha per traftullo. 

E ben 



•v 
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i E ben torto frettolofa * 

* Leggeriflima fui fuolo 
£ Men fuggiva timorofa , 

* Quando me giunfc di volo, 
Ed allor vidi fpiegati t 
Quei fuoi vanni rinomati. % 

^ Sempre più conobbi Amore, 
£ Ed a lui difll: fofpendi, 

? Pofa il dardo feritore, 

„j ,Ta domarmi in van pretendi; 

* Cuor difefo da Ragione T 
A* tuoi colpi non fi efpone. 

Canterò co' verfi miei 

Le tue lodi, fe ti piace, 
Ma involar tu non mi dei, 
O crudel , la dolce pace . 
Regna pur fu quegli (tolti ■> 
Che ti adorano, e fon molti . 

Chi ? 
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i Chi ti ferve, ama e difama, & 
! Giura fè, nè ferba fede, f 

| Ora fprezza, ed ora brama, ^ 

^ Nel veder fpeflb travede, 

E gelofo, folle, e mefto 
Tu lo rendi ; io ti detefto . 

Gii fdegnato e tutto fiero 
A me volto allor Cupido : 
Che mi fprezzi dunque è vero? 
Ma dei fcherni tuoi mi rido; $ 
Amerai, da te lo voglio, 
Tutto pien, dille, d'orgoglio. 

Adattava all'arco un ftrale, 
Io tremava tutta meda , 
Quando in punto sì fatale 
Con lo zufolo mi detta £ 
Moleftifìlma Zanzara , i 
Che in tal cafo mi fu cara. £ 

D BAC- J 
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Isacco in tebeI 

¥ «E» CANTO DITIRAMBICO *> 

^ Olunto di Giove il figlio 
| Di Tebe in vitta, d' ogn intorno accorre 
^ Devota immenfa tórba : 
£ Penteo ciafcuno obUa , , - ,. 

Sol Bacco in ogni lato 
^ Con lieti fl>me voci 
£ Dei mortali delizia odo acclamato, 
f Viva il Padre dell' uve mature , 
L'inventore dei vini eccellenti, 
La cagion degli umani contenti, 
Fugator delle pallide cure: 
2 Ei che fcalda Je menti, ed i petti 
£ Dei mortali più languidi^ e metti, 
4 Per cai avvien che nei cuori fi defti 

* Dolce piena di teneri affetti . 
^ Si vedeva fai mar la nave altera 
f Ricca di verdi parapinofi. cirii , f 

* E d' edra molle tutta cinta intorno È 

Abbarbi- T 
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£ Abbarbicata a tenerelle viti , ! > ■ k 
T Carché di grappoli 

^ D'uva perfetta $ 

Nata nel dì che fè Lieo vendetta £ 

Dei pirati che increduli ofarono f 

Trafportarlo lontano dall' ifola | 

Naflb, ov' egli tranquillo prende vane ^ 
Dolce fonno, quand'effi il rapirono; 

Ma cangiogli in delfini, ed or guizzanti § 

Vanno di Bacco al gran naviglio innanti. | 

Ecco già fui lido feende f 

Il belliflimo Lieo, . , * 

E cantando fi rende , •* | 

Al grato Nume inno gentil di lode. § 

I tuoi capelli ofeurano ì 

Di Febo i raggi -iftefli, f 

E quei di Cintia imprefii *■ § 

* Nella tua fronte ftan. £ 

£ Cerulei gli occhi fembrano ? 

? Quei della Dea di Gnido , § 

| Le grazie di Cupido .... Jj. 

| Belle le guance fàn: . - , ' - , | 

l D i Dicea | 
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Dicca la folla , allorché vide il Dio 
A lui recarfi il più fupcrbo 
E grato al dono in fa di quel fi aflife 
Ricco di gemme e d'oro 
Mirabile lavoro 

Della Dedalea man; (tanno effigiati 
Nella fuperba conca 
Semele bella , c Giove altitonante 
Adombrato il fembiante 
Di fofche nubi, ma pur Tempre tale 
Di luce sfolgorante 

5 Da non poter mirarlo occhio mortale, 
f Tutto fonor d'Autunno 
£ Gli faceva corona: ' 

6 Frutti gli oflfria Pomona, 
Gli rendea fior Vertunno. 

^ Intagliati grappolctti , 
* Tralci , 
Salci, 
Botticini i 
Che di vini 

Scmbran ricolmi , a quefto Nume accetti . j, 
? Giano jF 
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Giano sbuffanti dell' incarco altere 
Macchiate tigri, e lo traean per via 
In mezzo a liete carolanti fchiere, 
E d* ogn' intorno replicar s ' udia 
Viva dell* Indie il domator famofo 
Bromio, Bimatre, Baflareo gloriofo. 

Accorrevan da ogni parte 
Le leggiadre donzellctte 
Con le chiome all' aura fparte , 
Con fuccinte gonnel lette. 
Quà uno duolo di Baccanti 
Cinte il crin d'edera frefea 
Colme tazze aventi in mano, 
E fui petto appena un velo 
Da coprir le nevi ignude, 
Ove fpcflb Amor racchiude 
I Tuoi Arali, il fuo veleno: 
Là villani feendevan dal monte 
Con più fiafcht di vini fquifiti, 
Chi cingeva di fico la fronte» 
Chi dei pampani tolti alle viti, 
E il canuto vecchion di Sileno 
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Sovra l' afino a un otre s' attiene , 
E sbuffando forride, e s'affanna 
Mentre da quello il dolce vin tracanna. 
Già calcato . . 

Da ogni lato 
È il fentiero 
Del Citerò, 

Su cui torreggia maeftofo tempio, 
Ove di pario marmo 
Son le vaghe colonne in cerchio porte 
Agii foftegno agli archi, e fovra ad efli 
Pofa ingegnofa ed ammiranda nicchia. 
Di Ioti e di mortelle, a 
Di gelfomini e rofe 
Intrecciate fra loro 
I bei viali fon , per dove io veggio 
Giunger di Baflareo tutto il corteggio. 
Ma chi grida frattanto, e minaccia? 
Non m'inganno, egli è Penteo furente, 
Rabbuffato con torbida faccia , 
Che con modo profano infoiente 
Già grida : oh ! molli, 

Qa,. \ 
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i Qual ftrana fcena ! 
J Che fate o folli? 

Dunque s'inalza con sì nuovo efempio 
Un Nume ignoto, e fi profana un tempio? 
Quefto fciocco bevitore 
Senza legge, e fenza onore 
Perchè va dal Cielo in bando 
Per le terre ftraniere ad arte errando? 
Chi la furia 
Per V ingiuria 

Dell' infulto fatto al Nume 
Con accenti così indegni, 
Può moftrare, 
E additare 

Tutti i moti, tutti i fegni 
Alle donne nati in petto 
Dalla rabbia e dal difpetto? 
Già la madre furibonda 
Con la man fiera l'afferra, 
E f atterra 

Nò pur (offre che rifponda . 
Tal furore 
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* L* altre donne tutte inveite , 
f Ch' han desio d* eflergli infette. 
Da più colpi ornai trafitto 

Cade a terra il corpo efaogue, 
Nè col fangue 
^ Paga folo il fuo delitto. 

Van le membra all'aria fparfe 
Lacerate a brani a brani 
Con crud* arte 
Di tai furie tra le mani. 
Chi la tetta. 

Chi le braccia, x 
Chi quel tronco fuddivide, ^ 
Chi la lingua gli recide, 
E chi il ri ria in cuor gli caccia. 
Molti affligge il cafo atroce, 
Altri sfugge il Diottro orrendo: 
Parlan molti, van perdendo 
Altri 1* ufo della voce \ 
Ma la folla , 
Che s* affolla 
Lietamente ftrepitando, 

Fa 
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Fa gir l orrore, e la meftizia in bando. £ 
Invitanti dicendo: 
Amici fu beviam , 
I tirfi andiam fcaotendo, 
I timpani battiam. 
V* ha chi la tibia faona , 
Chi la bottiglia tien, 
Ne beve, e poi ne dona 
A chi per berne vien. 
Il medcfimo Lieo 

D'oro fregiato nappo in man foftiene, 
E gli fan da coppieri 
Vaghi garzoni alteri 
Con piene bombolette 
Di bevande perfette. 
Bei ricciuti bambinelli 
Nudi e fnelli 

Sol di frondi e fior coperti 
Recan ferti , 
E li porgono alle belle 
Vivaciflìme donzelle. 
Amorini dal cielo difcefi 

E Caval- 
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£ Cavalcioni fa concave pevere 

Fanno a gara co' fatiri a bevcre 
v Di Lieo lo fquifito liquor. 
| Evoè 

Qua fi Re, 
5 Viva Bacco fi canta fui monte, 
i E rintuona ogni valle, ogni fpcco 
? Evoè 
| Quafi Re, 

X Viva Bacco rifponde pur l'eco. 

* Mentre tutto è feda e canto 

* Bacco intanto + 
Dato il fegno del partire 

^ Vede in duolo cangiato il lor gioire. 
Tutta Tebe 
Grandi e plebe 
Fifa il mira, ^ 
Poi fofpira , 

Ed al fine ogni fedo, ed ogni et* 
Tal preghiera devota al Nume fa: 
Deh pietofo gran Padre Lieo 
Fifla in Tebe f amico foggiorno, 



i 
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X 

T 

* Ove Penteo foltanto potéo £ 
Macchinarti 1* ingiurie e lo (corno . 

^ Sciolfe allor Bacco la favella grata , J 

j E difie: o fidi miei, parto, ma v'amo, £ 

Tornare io deggio alla magion (Iellata , f 

Par confolarvi , anche partendo, bramo. ^ 

Sia la pompa fediva rinnovata * 
Ogn* anno, e quefta Baccanale io chiamo; 

* Il mio nome s'invochi al tempio innanti , § 
k Voi godrete bevendo ebrifeftanti . £ 



! ■ ■ i 
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SI* SE 11 VIZIO 

PREMIATO 

3L*A vaga Dori femplicetta un giorno 
Entro la felva fi prendea diletto 
Di ftare all'ombra amena appiè d'un orno, 
Su cai cantava più d'un augelletto. 
Giva il gregge di lei pafcendo attorno, 
Qaando le nacque gelido fofpetto 
Che ruggifle una fera, e in quel momento J 
Tremò, fuggì ricolma di fpavento. 



^ Lafcivo zefKretto innamorato 
£ Godeva d' agitare i bei capelli » 
Che cadendo fui volto delicato 
x Faceano i lumi sfolgorar più belli • 
£ Chiedca la. Ninfa aita in tale ftato, 

E accorfo un dei vicini paftorelli 
| La vide , pietà n' ebbe , e intanto il core 
± Sentì piagato dallo ftral d'Amore, 

Per 



Digitized by Google 

4 



<JK xxxvii. )4> 

Uh- -kx- -x>f - -kx- -kx- -k#k- -kk— -km- -km- «kx. « 

? 

£ Per lei che guance avea di latte e rofe , 
Fronte di gigli » e due nere pupille, 
Labbia fu cui fi ftan le grazie afcofe, 
Scn che defta d'amor calde faville. 
Ei chiefe: d'onde il duolo? ed ella efpofe 
Della belva le voci , e il come udille 
Tremante per lo gregge, che fi finge 
Già divorato, e di pallor fi tinge. 




E pregando il paftor, deh! tu, gli dice, 
Salva le agnelle, e l'interrompe il pianto. 
^ Non temer, quei rifponde; oh me felice! 
4 Se a te potrolle guidar falve accanto • 

Sì, t'aflicura, che fperar mi lice 
| Di riportar fovra la fera il vanto, 
& Perchè già fatto, o cara, io tuo foftegno 
Apprendo lieve ogni più grande impegno. 

x 

v +71*9*** 

^ Non camminò, non corfe, ma di volo 
^ Pareva gir di quella ardito in traccia, 
* E giunto nella felva potè folo 
c Ad un cervo intricato dar la caccia, 
^ Che 
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* Che forfè fa cagion di tanto duolo; £ 



Onde irato il pallore a morte il caccia, 
Pofcia Io reca alla fua bella innante 
Con V armento che il fegue allor belante. 



Chi pinger puote il titubar di lei , ¥ 
Di Tirfi la prontezza , e il nuovo affetto ? jj 
Giunge, Dori lo mira, e dice oh Dei! 
Eccitò quefto cervo il mio fofpetto? ? 
Prendi qualunque degli agnelli miei jjj 
In premio a te dovuto, e fiati accetto. 
Ei pallido e confufo allor la mira, 
Vuol parlar, ma non puote, e fol fofpira. 

Ella forprefa , ancor non fa qual (ìa 

La cagion del filenzio, e a lui ne chiede: 
T'offende forfè, oh ciel ! l'offerta mia? 
O fcarfa al tuo fervire è la mercede? 
Come a lungo tacer Tirfi potn.i ? 
Oh mia Dori! mio nume! io vo* tua fede, 
Vo* quella man, quel cuore, o Tempre metto ¥ 
* Trar da te lungi di mia vita il refto. * 
£ Come j, 
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* Come languida rofa Ci colora, £ 
E più s' abbella al raggio mattutino, 
Tal divenne la Ninfa in volto allora, ^ 
E modefta forrife al Tuo vicino . 
Tirfi già tutto fpera, e da quell'ora 
Arrife ad ambo profpero il dettino, 
Nè più Dori temè vorace fera 
Al fianco del fuo ben da mane a fera. 



4. 
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Ix/ accidentale! 

INNAMORAMENTO 



JliRA nella (ragion che i rai cocenti 

Più diretti e molefti il Sol ci vibra , 

Allor che tutte languono le genti 

T Perchè l'inquieto caldo fi equilibra 

£ Ne* fluidi noftri , e ftupide le menti * 

i Sentono indebolir quafi ogni fibra ; . ^ 

^ Quando Fille gentile il mio bel nume 

$ Languidetta s' afiife in riva al fiume. £ 
t t 

i Io mi (lava celato e defiofo 

D' ammirar fua beltà , quel dì che Amore 
Nel compleflb di grazie il più infidiofo 
Celò fuo dardo, e mi fé piaga al cuore. 
Volfe la Ninfa il guardo premurofo 
D'indagar fe vedeala alcun pa flore , J 
Pofcia coi pie di neve fi compiacque £ 
Gir fcinta e fcalza ad ifguizzar nell'acque, f 

Nè * 

* i 
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* Nè mai Nereide alcuna efler potea £ 
Più leggiadra, ed amabile di quella; ? 
L'inanellato crin tal grazia avea, v 
Che n abbellì* di più la fronte bella; £ 
Ciafcun dei lumi fcintillar parca, 
Come Tuoi di fua luce in cie'o della, ~ 
Il nobil nafo in mezzo al vifo adorno £ 
Scendca ben fatto, e di gentil contorno. 

n Di puro avorio erano i denti eguali » q 
| Che difehiudeva la divina bocca , T 
£ Da cai ficuro Amor pungenti Arali , £ 
Come dando in fuo nido, altero (cocca , j, 
Fille con moti vaghi ed ineguali 
Graziofa intanto la frefe' onda tocca , 
E pofeia col più femplice diietto 
Or bagna il volto, ed or ne fpruzza il petto, 

* II fen di neve, e la tornita gol3 , t 
T La vita fnella, ed il ricolmo fianco 
^ Erano di bellezza al mondo fola, 

* E grazie peregrine avevan'anco 
! F Le 



* 
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* Le gambe che folca coprir la ftola ; * 
Nè Paria (tato di mirar mai fianco , 

^ Se rapito da lei non fofle gito , £ 

* Spinto da Amore a dir: tu m'hai ferito: * 

i •»•••«■> * 

f Bella Ninfa, pietade, Aminta io fono, ¥ 

g Paftor ricco d'armenti, e te defio, | 
£ Voglio quel cuor , dih non negarmi il dono , £ 

¥ Che già nel petto tuo palpita il mio^ f 

^ Fille confufa di tai voci al fuono g 
Difie : Aminta , tu m' ami ? ah faggi , oh Dio ! ^ 

^ Sì t' amerò , ma fuggi ; e me rifpinge , J 

£ E di modello e bel rofTor fi tinge. £ 

Lieto di fua promefla io la lafciai, ^ 

* Amor forrife, e la forprcfa Fille " j 
Al fuol fiftò quafi fdegnofa i rai , 
Dappoi mi fò mille rampogne, e mille. 

i Ma alfin, me fortunato! io la placai, | 

l E mi volfe pietofa le pupille . 1 

? Grazie, benigno Amor, non m'è di pena, £ 

* Anzi è dolce per me la tua catena. * 
I LA- T 
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* LAMENTO * 

ÌB* ANDROMACA* 

f SOPRA L' ESTINTO ETTORE J 

? * 

Eftinto Spofo ahimè! qual mai rimiro? 5 

£ Andromaca dicea, con la man fera ^ 

Percuotendo affannata il petto e il volto, f 

| Tal mi ti rende il difpietato Achille? ^ 

£ Oh diletto al mio cuore, ancorché eftinto, £ 

^ Quanto grato mi fei ! Chi mai fi prefe ^ 

£ Cura nel Ciel di tua bella fembianza? £ 

Tu fembri a me come nel Tonno immerfo. T 

^ Apri i lumi, mio ben, gli riffa in quefta £ 

* Infelice conforte, afflitta madre, £ 
Dacché non poffb ali* innocente figlio 

* Te più moftrar dall'alta torre armato, § 
£ Invincibil, feroce incontro a mille. £ 
f L'eftinto Spofo ahimè! qual mai rimiro? 

* Bocca di rara perfuafione erede ^ 
£ Finché co* labbri tuoi formatti accenti, j; 
f Fi Or T 
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jj Or dammi il bacio eftrcmo , accioch' io fenta £ 

jf Tepido farfi della morte il gelo f 

£ Dal fuoco vinto d'infiammati baci', 

£ Eftremi baci fui tuo volto imprefll. 

jf Mano terribil , forte, o tu che tante 

^ Crude ferite in mille petti aprirti, 

£ Perchè non forti al tuo fignor difefa ? 

| Ahi Minerva crudele invan pregata! 

^ Barbaro Achille di Pcleo figliuolo! 

£ L'eftinto Spofo ahimè! qual mai rimiro? 

M'attendi, anima grande, anch' io ti fieguo f 

?- Vinta dal mio dolor. Vacilla il piede, ì 

f II cuor mi manca in petto, il dì s'ofcura. f 

5 Già parmi udir d'intorno ripercofTa 5 

£ L* onda facra di Lete , e già ravvifo 

I L' ombre de* fommi eroi . Melodiofe 

Y Voci.... ma che del figlio mio le Arida 

^ Afcolto aderto? Ecuba è fol ch'io miro? * 

! A delirar mi fpinfe il mio tormento. f 

¥ Ettore, amato Ettòr , tu dunque fei £ 

* Sovra l'aurato letto, e fovra quefti | 
| Porporini tappeti ; ed io pur teco i 
? Erter ? 

* k 
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£ Efler non poflb della morte preda? * 
¥ Mifero Spofo ahimè! qual mai ti miro? 
^ Tu ne fuggi agli Elifi ombra onorata , 
k E me qui lafci abbandonata e fola? x 

Che divenne tua Reggia? e che, mia vita, T 

x x 
^ D* Andromaca farà? vedrommi in breve ^ 

X Da cruda mano in fervitù guidata? x 

v y 
L'innocente Aftianatte, il figlio, il folo 

^ Del più tenero amor foave frutto, £ 

i Forfè da quello fen farà frappato? % 

J Spofo, ahi! qual ne ritorni, ahi! qual ti miro? f 

j Dove andar le promefle? a me giurarti 

; Di rieder vincitor . Sarò, dicevi, 

* Cara, il foftegno tuo, nè il figlio amato ? 

* Il padre perderà. Ma ben mi fcorfe 
| Gelo per l'offa, ed il fànciul tre volte 

* Strida mandò, poi ti gdatò tremando. 

x Ulula ro i tuoi cani a te d'intorno, 

E fu dall'alte danze in fuon di morte 
x % 

X Il gufo fi lagnò: funefti fegni * 

* Al tuo partir, che inorridir mi fero. & 

* • • ' f " 
I Spofo ahi! qual ne ritorni, ahi! qual ti miro? 

f Dunque 

% 
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Dunque poflibil fa ? braccio mortale £ 
Sì bei giorni troncò?... Ma no, l'avverfa 
Figlia di Giove, l'immutabil fato, 
Il mio fiero deftin, f ingrata forte 
Fato i nemici tuoi} da lor fei vinto. 
Or di Calandra i vaticini intendo. 
Oh caro Ettorre, Idolo mio perduto! 
Uom che fapefti ingelofir gli Dei! 
Giano implacabil, fiera, alfin, fuperba , 
Vendicata farai del dì fanello , « 
Che l'iniqua Dilcordia a noftro danno 
Gittò nel Cielo il fatai pomo ardita, 
Per cui Paride alfin lo dette audace 
Alla madre d'Amor, che lai fedufle. 
Qaal mai rimiro il caro fpofo intanto? 
Più rcftfter non fo . Del dì la luce 
S'offafca agli occhi miei. Freddo di morte ? 
M'opprime. Almeno il mio dolor m'uccida, & 
Dice la meda Spofa . Accorre a lei 
Livida il volto, lacerata il crine, 
Affannata, dolente Ecuba» e pricga : , & 
Deh via, t'accheta, avrem comune il pianto, i 

IL * 
* 
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ili* SACRIFIZIO? 

* D' IFIGENIA * 

T | 

* ' * 

? * IDILLIO >> ? 

T 1 

* JjLrtA vaga Ifigenia contenta giunfe 
| In Aulide, e fperò veder Io Spofo, 
£ Ma vifto in vece il Genitor turbarti 
& All' apparir di lei , gelò per tema 
J La vergin torto, ed ahi! Signor, gli chiefe , J 
j Quale in sì fa urto dì ti turba affanno? * 
T* Ed ci co' lami allor pregni di pianto » 
$ Tal diè rifpofta alla confafa figlia : 

Cara d* Agamennòn famofa prole, 
Penfa che a te fon padre, e Tappi (oh Dio! 
Mi trafigge il dolor) fappi che il fato 
Ila del tuo fangue or fete, e ch'io promifi 
Di fvenarti a Diana; ella è che chiede , 
Del tuo pronto ubbidir prova sì grande. 

* Ciò Calcante m' impofe allorché volli * 
| Placare i Numi, affin di fcior dal porto | 

* Le ? 

* * 
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# Le nere navi, che dall'onde cinte * 
f Di lacci a guifa noi poterò in pria. f 
Quelle le nozze fon; ma pur di pianto * 
Lieve cagione avrai, penfando adeflb & 
Che tu giovi alla Patria , a me tu giovi . J 
Senza la morte tua dovrebbe Tempre 
Efifter la fuperba Ilio temuta, . 
Che pur racchiude il rapitor fcortefe 
Della guerra cagione, e del tuo danno* 
Cadde, ciò udendo, al Genitore innanzi, 
Le ginocchia abbracciò, dipoi fmarrita 
In atto fupplichevole e dolente 
Girò le luci languide d'intorno, 
Scolorata il bel volto, il cor tremante, , 
Ed ahi! proruppe alfin , padre inumano, 
Dunque morir dovrò?... Che mai vi feci 
Barbari Numi ? Io della madre amata 
t cenni rifpettai , nè incauta porli 
Orecchie ai prieghi di garzone audace. 
Ai facri templi di mia man recai 
L'offerte, i doni; e quando un lieto avvifo i 
Al talamo mi chiama , io vengo a morte ? ! 

Mari- ? 
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± Marina Teti, allor eh* io mi credea & 

Del diletto tao figlio effer la fpofa , 

X La fpeme è vana? il genitor m'inganna? x 

i E di che mi punifei, in che fon rea? * 

J Forfè dovrà queft' innocente vita f 

Infelice efpiar d* Elena i falli ? . . . x 

I 

Ma che dirti infelice? ah mi perdona, * 

x x 

T Tenero padre, e fe da me dipende T 

^ Della Grecia la forte, ornai fi mora. x 

i Tu gran Suora di Febo ognor compagna & 

f Di Vergini pudiche alfin m'afcolta: 

j Spira nei petti d' amorofe ninfe 

J Pietà del mio morir. Di gigli e rofe T 

¥ Spargano ogn'anno in quello dì f altare. X 

jjj E tu Madre d* Amor, che i molli affetti * 

J E di madre e d'amante appieno intendi, T 

x La genitrice mia deh ! riconforta . x 

& O fommo Altitonante, il genitore * 

| Reggi nelle battaglie , e non fi moftri 

X Minerva a lui delle fue grazie avara. X 

k Paride folle , il rapitore ingiallo X 

| Cada trafitto; e in quel feftivo giorno ? 

* G Che * 
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i Che diroccata Troia al Tuoi fi veda, * 

Rammenti Ifigenia d' un padre il cuore. 
| Dalla coftanza inafpettata fcoflb 
£ L' Eroe la trafle fofpirando al tempio . 
T Cinta di facre bende , in bianca velie , 
^ Coronata di fiori è appiè dell'ara. 
* Già le Ninfe dolenti al Sacerdote 
D'oro i gran vafi di recare in atto 
Stavano, e allor ch'era a ferire intefo 
La ben tornita gola il buon Calcante , 
Sparì la Ninfa, ed una cerva apparve. 
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è BRISEIDE | 

* TOLTA AD ACHILLE * 

| • I 

| *( IDILLIO )■* ? 

V « ' $ 

C^Uando Patroclo dalla tenda tra (Te 
Di Brife la gentil figlia dolente 
Per renderla a Taltibìo e ad Euribate, 

La meda donna allor che il legno afeefe , £ 
Immobil fi reftò gelida opprefTa . 

■£ Sovra le molli delicate guance * 

? La pallida viola allor parea, 1 | 

^ Non la rofa ed il giglio avervi fede; £ 

Già ventilando full' eburnea fronte x 



Il crin difciolto, era affannato il petto 
Molle del pianto che cadea fovr' efìb , 
Da quei lumi fmarriti ed .ini oro fi . 
Ma fco(Ta a un tratto da dolor più forte 
Allor che vide difparir la tenda, 
In cui fu lieta al fuo Signore in braccio, 
^ Ahi, proruppe, mefehina ! io dunque debbo | 

f G z Voglia * 

k ^ i 
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Voglia , affetto cangiar per chi di padre 
Le leggi fi (cordò per efler duce, 
Per un che i dritti altrui folle calpefta , 
Pel fiero, pel fuperbo, e pel potente, 
Sebben già sì famofo, Agamennone? 
E tu lo foffri, anima mia, tu ffeflb 
A lui mi cedi, nè ti lagni almeno? 
Ma che lagnarti ? quel tuo brando impugna , 
Vieni, vinci, diftruggi , a Ftia mi guida, 
Qual più brami farò. Ma tu, crudele, 
Tutte oblii le promette, e i giuramenti? 
Quante volte dacché Tebe fu vinta 
Dal tuo brando che morte, e ftragi arreca, 
Menzogner mi elicerti , Achille t* ama , 
E N il tuo foftegno Achille , io non ti voglio 
Mifera fchiava, ma felice Amante* 
^ Con pena, ingrato, i detti tuoi rammento. 
* Deh ! voi che udite del mio duol V eccedo , 
| Voi che al mio pianto inumidite il ciglio , 
5 Pietà di me, dei cafi miei pietade . 
i Ch'io lo detefto Agamennone ignori; 
| Sappia fol la mia morte. Ah! sì troncate 

i 
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Di mia vita lo ftame a me funefto . £ 

Tu, Febo, almen, cui mofle un Crife afflitto, t 
* ... i 

L' angofcia del mio cuor anche ti muova , J 

£ Deh ! vieni Achille del tuo bene in traccia, 

Oblia T orgoglio, il giufto fdegno oblia. 

Come! ognuno fi tace? e Cordo Achille? 

Febo non m' ode? è ineforabil morte? 

Ma quai voci ? qual luogo Pah ! non m' inganno , J 

Speme non v'è; d'una mei china vita ^ 

Eccomi a trarre un'infelice avanzo £ 

r re ilo a colui che aborro, e lungi oh Dio! * 

Dalla di quefto cuor parte migliore, <- 

f Da lui . . . Ma già troppo l' opprime il pianto . | 

¥ Senton Taltibio ed Euribate in petto f 

* Pietà dei mali Cuoi, ma nulla ponno 

^ Contro colui che a tutti i Greci impera 

% Superbo, formidabile, e feroce. 

il: 
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* D' ACHILLE CON TETl * 

PER ESSERGLI STATA RAPITA BRISEIDE 
DA AGAMENNONE 



* 



y , . mntHt *^ t , ... $ 

? .y^LLlor che meflo e difperato Achille v 

% Del mar fremente fi fedea fui lido £ 

La fua Brifeide vaga rammentando 

* . -, & 
->• Dall'ira oppreffo, da dolor, da rabbia, *• 

^ N'ebbe leti pietade • e in quel momento 

5 Ratta fen corfe a dare al figlio aita.. £ 

* Ond'cgli vide quafi argentea nube & 
Sollevarfi , e fquarciata entro il fuo feno 

£ Moftxar la Pea che le procelle acqueta ; ^ 

£ E Torto, il primo a lei difle dolente: % 

T Oh cara, oh degna di Pelco conforte, ^ 

^ Mio decoro , mia fpeme , i torti miei , £ 

£ Anzi la noftra ingiuria afcoltn , e pofeia £ 

Deh! chiedi a Giove la cornati vendetta. 

% k 

t ; Tu * 

i , k 
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Tu fai ben che laicista ho Ftia petrofa % 
Seguendo Agamennón con deftra forte, f 
Gloria cercando ove più Marte ardea . £ 
Sai che Tebe ruinò fotto a' miei colpi 
Circondata da' miei , e che fra mille 
Ricche, famofe, fegnalate prede 
Brifeide fola per mio premio ottenni, 
E grato il picciol dono al cuore amante 
Divenne più d'oro, di bronzi, o cocchi x 
Di bei cavai guarniti ; e quando io lieto & 
Vivea riamato amante, oh mio tormento! 
Quefta rapimmi Agamennón fuperbo, 
E fu la colpa mia de' fuoi l'amore. 
Ti è noto pur che l' infaziabil fiero 
Non tolfe folo ed oro, e fpoglie, e prede, 
Ma Crifeide di Crife amata figlia, 
Che invano il vecchio Genitor dolente 
Tentò di rifcattaf con prieghi e doni ; 
E viftofi dal folle minacciato, 
Ei d' Apollo feguace e facerdote 
Tanto il pregò che alla difefa il mofle 
Onde fui noftro efercito fcagliando 

Il ? 
* 

H* -KX- KX- -^X* -XX" -K*X~ -KK- -KX-- -KK- -KK- -H^ 




*>( lvi. )* 

i ? 

* Il Name an dardo apportator di morto i 
Caddero i noftri a mille a mille eftinti • 

^ Io vinto da pietà propoli allora 

* Che fagace indovin fvelafTe il come 
T S' era da noi la Deita4e offefa , 
f E Calcante parlò ( per mio gran danno) 

* Dando al figlio d* Atreo tutta la colpa 
Per l'oltraggiato facerdote Tanto. 
Ma che ti narrò o madre? Un infelice 
Al certo io fono, a tutto il Cielo in ira. 

* Era meglio per me nei regni miei 
g PaHare i brevi dì tranquilli almeno- ^ o 

Senza curar di gloria il falfo lume, 

¥ Senza feguire il feduttore UlifTe. 

* Ma che deliro? ah! non è fua la colpa. 4 

* D' Atride i figli, i miei rivali fono. 

* Giove m' accorda la più breve vita, 

* De* mici fudati onori altri mi priva. 
■ Brifeide cara dal mio fen (frappata 
9 Hanno, lo fofTro, e in che mancai non vedo. 

* Forfè perchè con cuor fincero ofai 

* Solo oppormi al parer di Agamennónc , i 

* A lui 

* * 
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E a lui promifi dar ricchezze, e Belle, 
Quando reftaflfe alfin Troia diftrutta 
Per grato cambio di Crifeide tolta, . . 
E ritenuta con potere ingiufto 
In onta ancor del faettante Apollo . 
Quefto oltraggio non fu, ma fu pietade, 
Fu configlio fedel , ma pure , oh duolo 
Che mi laceri il cuor! fugli occhi miei, 
Nella mia tenda altero un fuo comando 
Render mi fece la mia Ninfa amata 
Premio di mie battaglie e di mio fangue 
Sparfo più volte a prò di un moftro ingrato, 
Come s'io fotti un vile, e non il primo 
Dei Danai, e Licii fugator poflente, 
E Pifandro, e Fenice, e Alcimedonte , 
Meneftio, Eudoro, e il mio Patroclo il fanno, 
Se de' Teucri fra quelli io fui '1 terrore. 
Che vaimi per vendetta a tanto oltraggio 
Star neghittofo, e non tornare in campo 
Se di tua gloria Agamennòn foperbo 
Ogni mio dritto, ogni dover calpefla ? 
Oh bella madre! oh del gran Giove figlia, 

H Sola 
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Sola Regina degli ondofi regni , 
Deh ! ti muova a pietade un tanto (corno, 
Ti muova il pianto che dai lumi io verfo. 
Volane al trono dell' Altitonante , 
Prega per me tua prole, e a lui rammenta 
Il chiamato da te Briareo tremendo 
In ciel per fua difefa il dì che nacque 
L'alta baldanza negli Dei minori ... 
Di cinger Giove di temuti lacci. 
Gli chiedi che mi fazi almen del fangue 
Dei folli At ridi alla mia gloria avvertì . 5 
Ah ! ma che più ragiono ? a che t* infegno ->- 
Che dei dir , che pregar? chi puote , o madre , J 
Di te più adatta , e di pia vezzi adorna § 
Far che Giove li pieghi a' miei defiri ? & 
Teti fifa il mirò da capo a piede, 
Pianfe al fuo pianto, al fuo dolor fi dolfe, 
Conofcendo il tenor della fua forte. 

* Al fen lo ftrinfe, e lui baciando in fronte: 

* Spera, gli difle, al Cielo andrò ben predo, 

* Se gloria brami , avrai gloria , ma oh Dio! 

Troppo al mio cuore, e al viver tuo funefta, 

Figlio infelice, e in così dir partifli . 
X CAT- 
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é VENDICATO DA MORNA 
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"k JXlOrna leggiadra il fuo Catbar amava, 
| E il fero Documano era gelofo 
X Di tanto amore, e pretendea la bella, 
i Un giorno il vide de* fuoi cervi in traccia 
f Sovra il colle falir, precipitando 
£ Qual torrente raontan giù nella valle 
| Documano crudel l'afTalfe, e in petto 

Gl'immerfe il brando, e confegnollo a morte. 
Quindi corfe di Tara all'antro, dove 
Stava prefaga del fuo mal la Ninfa : 
Ed ahi! dicea , perchè più dell' afato 
Mormora il rio, fifchia la quercia antica, ^ 
Fofche le nubi fono? oh Dei clementi J 
Abbiate del mio ben cura pietofa, £ 
Che timido il mio cor per lui paventa. i 
Ma vifto intanto l'amator molerò ? 

| H i Giun- ? 
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Giangere innanzi a lei fi tacque, ed egli, 
Morna, le difle , di natura onore, 
Meraviglia d' ognuno, a cui vicina 
X La neve è ofcura , e pallida la rofa , 

* Men bella de' tuoi crini è quella nebbia 
Sciolta di Febo al mattutino raggio, 
In faccia a cui di lucid'or s' abbella, 
A che penfi? che fai? perchè foletta 

ì Refti nell'antro tuo? deh vieni, o bella, 

£ Meco i cervi a infeguire; al/in trafitto 

Uno caduto è già per quella mano . 

j Sai che cara mi fei, fai che t'adoro 

* Più di me fteflb, e tu mi fuggi e fprezzi ? 
^ Quel tuo genio feroce aborro e fchivo, 
£ Non t'amo, Decumano, è la mia fiamma 

L' amabile Catbar d' azzurri lumi, 
^ Io f attendo fra poco, onde mi Iafcia, 

* Non parlarmi d'amor. Sdegnato prendi 
Quello ferro, rifpofe, ancor fumante 

% Del fangue del tuo ben poc'anzi eflinto. 

* Prendere il ferro, inorridir, furiofa 
f Scagliarlo a Documano in mezzo al core 

* Fu ? 

i fi 
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* Fu un punto folo-, ed ei giù rotolando * 
Piombò fui fuolo . In moribondi accenti 

^ Ahiidifle, io manco, iniqua donna, io fpiro, v 

i Trammi il ferro dal fen . La Ninfa accorre £ 

| Per mirar fua vendetta in lui compita. ? 

v Fuggi mifera , almen dirle potefll , 

ì Ti difendi, che fai? Già Documano 

Tutte adunate le mancanti forze 

^ L'afferra, e tratto il fuo medefmo acciaro 

£ Dalla piaga crudel , V immerge in lei 

Che confufa , forprefa , e difperata : 

Per te moro, Catbar , cadendo dice; 

Ma il traditor , che ti ferì , pur muore . 

E dal dolor di quelle voci eli reme 

i Trafitto Documan più che dal ferro 

f Per rabbia, gelofia, vendetta, amore 

% Squarcia di propria man la piaga, e vanno 

i L' ombre fdegnofe ad attuffarfi in Lete . 
t 



* 
* 
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DISSUADE TELEMACO 
DALL' ANDARE IN TRACCIA D* ULISSE 

* I 

T 

3?Riva d'Ulifle la fedel conforte J 

Traeva fofpirando i giorni e l'ore, ^ 

E Telemaco folo al cuor dolente & 

5 

Era dolce conforto, allorché il mofle J 
La Dea Minerva a gir del padre in traccia, j 
Nè Telemaco a lei negarlo ardfo, | 
Troppo del padre e di fua gloria amante. ^ 
E difpofto al partir tacitamente, ^ 
Per evitar di lei Tangofcia e il pianto, | 
Erafi, ma Penelope s'avvide 
Dei difegni del figlio, e già temendo 
Pallida prega , e in così dir Y arrefta : 
Ah ! che tenti ? che fai ? qual nuova infaufta 

* Afcolto mai? dunque fia ver che vuoi 
? Fidarti al mare? abbandonar la madre? . 

8 E di ? 

* 3 
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E di Ulifle cercar, di quell'Ulive, 
Che fa d'Itaca onor, tua gloria e mia? 
No, non fi a vero: io morirei d* affanno 
Nel vederti partir. Par troppo, oh Dio! * 
Il tuo gran genitore, il mio conforto ; 
Mifera già perdei, e in cor prefaga 
Sento voce cradel che dice è morto . 
Egli ai fuperni Dei fedele ognora 
Offerfe facrifizi ed ecatombe» 
E alfin fperando aver propizi i Numi 
D'Ilio s'accinfe alla fatai mina. 
Ma par quaf ebbe mai favor dal Cielo? 
E tu corrai d'ogni periglio ignaro 
Cercar lontane terre e Grani lidi? 
E in chi fperar? d'onde verratti aita? 
E fe tu parti a cento rifehi efpofta 
Penelope farà. Dai proci infetti 
Divoratori delle tue foftanze 
Chi mi difenderà? Figlio t'arrefta. 
Ma infìeffibil tu fei ? poterti forfè 
Mifcro in mente alimentar la fpeme 
Di ftringere al tuo petto il genitore? 

Ahi ! 
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* Ahi! giunfe ogn altro della fpofa al fianco, 
f Al patrio lido, ai cari figli in feno, 

Ed ei Colo mancò. Nettuno irato 
Fiero nemico dell' invitto UliflTe 
Di Polifemo vendicò la morte, 
O alcuno dei Troiani in lui compita 
i La Tua vendetta avrà. Povero fpofol 

Chi fa ? cadérti da nemico acciaro 
jjl Trucidato, trafitto. Almen tu fofii 

* Per man caduto del famofo Ettorre 
Là fra i compagni tuoi: che allor la gloria 
Stata Paria della tua morte il prezzo. 
Ma adeflb, ahimè! tu forfè della tomba 
Privato fei, e forfè in mar fepolto 
lo temo che t'aggiri omhra dolente.. . 
Deh ! quando forge in ciel la bionda Aurora 
A me ti raoftra, e con un Cagno almeno, 
Ombra cara adorata , il ver palcfa , 
Ond' io non perda e genitore e figlio. 
Giorno fatale, in cui forribil patto 
D'Atreo la prole fò con i congiunti * 
Di vendicar tutti a vicenda i torti! \ 

Non t 
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Non mai t* averte al dì Leda prodotta 
Elena ricca di fatai bellezza , 
Che non avrian di Menelao la fpofa 
E Tefeo amata, e Paride rapita i 
A mio gran danno, ed a comun fciagura . * 

10 fortunata e lieta ancor vivrei £ 
Al fianco del mio Eroe potente e forte , 
Nè il figlio mio vorria per lui lafciarmi. 
Ma tu piangi e t'affanni? ah! calma il duolo . 
Forfè il timor di tenera conforte 
La fperanza diftrugge, e forfè vive 

11 figlio di Laerte, e gf Itacenfi 
Vanteranno il lor Re di lauri cinto . 

Gli amanti folli , che per loro ofpizio ? 
Il palagio di lui vantano audaci» 
Vedremo per fua mano al fuolo eftinti . 
Tu non partir però: per quefto petto 
Che ri nutrì bambin , per tante cure 
Ch* io mi prefi di te » deh ! non fi perda 
La ftirpe d'uom così gradito in terra. f 
Se vive e come chi l'adora oblia? * 
Quafi gelida mano il cuor in* opprime. 

I 
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£ Potrebbe Ulifle amar da me lontano & 
Una Ninfa , una Dea ? morir mi fento . 
Barbaro fpofo ! V undicefim' anno 
Scorre dacché tu mi Iafciafti in duolo; 

10 era giovinetta, e frefea appunto 
Qual rofa mattutina in fallo ftelo; 

£ Or più quella non fon ; la fede fola 

Qual' era ti ferbai ; delufi tenni 
% Quelli fuperbi che vorrian la figlia 
D'Icaro pofleder, ma fond' Ulifle, 
Quand'anche ingrato a tanto amor divenga 
Figlio tu almeno alle preghiere, al pianto 
| Cedi di me tua madre, e non volermi 
* Da doppio Graie al tao partir trafitta. 
% Ma al fuol ti getti? le ginocchia abbracci? 
Al mar ti volgi? il ciel rimiri? intendo, 
Amor ti guida e bel defio di gloria. 
Vanne, m'acqueto; e voi Numi fuperni 
Guidatelo per via : figlia di Giove 
p Tu gli addita s'ei vive, a te l'affido, 

11 padre trovi, a quelle braccia il rechi. | 
Ch'efiI riedano attendo, appien felice ^ 

) Se | 
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ì Se al gradito pofleflb un dì ritorno ^ 

D'un tanto fpofo e d*un si degno figlio. * 

Se quella fpeme che di te mi pafee , £ 

Compiati , ond' io riveda il. caro Ulifle , £ 

L'unico mio fignorc , il mio foftegno, ? 

Ah? far^ angufto a tanto gaudio il core. ^ 
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Digitized by Google 



<H LXVIII. 

SAX- « K- • W -KH- -HH- -X * X— KM- «KM- -XllS 

f PER 3LE MOZZE * 

DELLA SIGNORA 

MADDALENA FEDERIGHI 

COL SIGNOR BARONE 

CERBONE DEL NERO 

EPITALAMIO 

? ^2 Ua ' nUOVO ^ De,t * ri< *ente Guolo, 
* Nobil Ninfa dell'Arno, oggi s' appretta 
j| A Te che fei l'onor del patrio Cuoio» 
Cui fa guida a educar Minerva iflefla ? 
Mira come colà dall'alto polo 
Giove difcende, e vien Giunone anch' efla, 
E moftra chiaro al guardo in fe raccolto , 
Che a gran cofe il penderò in mente ha volto 



t Seco è Imene, ed Amore, e ad cfla addita 
^ Qjefti la face, e quei le illuftri tede; 
£ Ed oh come Ciprigna al figlio unita 
* Le applaude , e in petto il fuo contento eccede ! t 

Men- ? 
I 
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Mentre fcorge a qual fegno è in te gradita 
Scelta sì bella alla fuperna fede , 
E gode efler ceduto il dolce impero 
Di te, della tua delira al gran Del Nero. 



E invan l'Invidia bieca andrà volgendo 
Il guardo audace, e digrignando il dente, 
Che la vedrai cadere al Tuoi fremendo 
Delle fortune altrui Tempre dolente; 
Mentre al fianco ha virtude, io lei 
Dice, io fola da voi turba infoiente, 
Livore, invidia, inganno, e iniqua frode, J 
Perchè fui dalla cuna a lei cuftode. 



Ma voi M-ufe di Pindo abitatrici 

Rifvegltatemi in fen novello ardore, 
Ond' io canti qoai fpero on dì felici 
Alla fpofa gentil pegni d* amore. 
Troppo ha la bella coppia i Numi amici , 
Troppo è avvezza a calcar le vie d'onore, 
Per cui debba a ragion ne' figli fuoi 
Sperar la Patria i più fame li Eroi . 

Vanne 
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Vanne al talamo pur contenta e lieta, 
Ch'ivi non è il capriccio a te di guida, 
Ma dolce fimpatia che in cuor fecreta, 

0 fortunati Spofi, Amor v'affida; 
E giunta a così eccelfa e degna meta 
Teco il caro tuo Spofo alfin divida 
Con foave piacer grato innocente 

1 tefori del cuore e della 



£ Ei goda T invidiabile pofleflb, 
1 E ammiri la tua fomma alta dottrina, 
v E fcorga in te decoro al noftro fefib , 
^ Che fortita hai dal Ciel mente divina, 
f In cui bel raggio ha di fua luce impreflb, f 
^ Raggio che in guifa tal la muove e affina, * 
^ Che in ogni fcienza ove il fuo guardo fcende 
Si pofliede da lei, non che s'intende. 



v Tu con Aagla , e con Gallica favella , 

£ O con quella del Lazio al Ciel gradita 

? Potrai di tuo faper pompa novella 

ì Con altri far, fe Tcccafion t'invijca, 
| E fpie- x 
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E fpiegar lor quanto di raro abbella 
Vaga piaggia d'erbette e fior veftita, 
x E come il caldo, e il nutritivo umore 
£ Scorra per feni e fibre ali erba e al fiore . 

? E come formi, e con quai leggi il tatto 
La mneftra Natura, e d' una iftefla 
DivifibiI materia abbia produtto 
II creato, e ogni parte in ordin mefia . 
Tu con V ingegno a meraviglia inftrutto 
Sai ritrovar la veritade efprefla , 
Sciorre i gran mattematici problemi , 
E intendere i probabili fittemi. 

I Nè impallidir dovrai fe di repente 
g Si fcuota il mobil fuol , fapcndo appieno 
l Quai chiuda ignea materia ed aer fremente 
? La mal ficura terra entro il fuo fenoj 
Nè s'Euro impetuofo e d'ira ardente 
Cuopra con fofche nubi il Ciel fereno T 
I folgori recando uniti al tuono £ 
Temer potrai , mentre già fai quai fono . * 

Tu T 
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Tu che alla molle e delicata mano 

Terfo Prifma recando, in chiufa ftanza 



% Da quel lucido fole a noi lontano 

* D'immenfo fpazio, hai di furare ufanza 
^ Raggio ch'ivi pattando, in modo umano 
¥ Par che palcfi a te la Tua foftanea , 
i E come di più raggi colorati 
J Chiude un vago comporto in lui celati; 

! Onde retta per fola refrazione ^ 
^ Prodotto fopra i corpi e Pindo e il perfo, I 
£ E fol la varia in lor difpofizione ^ 
£ Riflette al guardo altro color diverto; £ 

E così delle belle a confa fione 
jjj Sai non efler lor pregio , o che or l'han perfo , 
£ Nè faftofe dovrian la guancia o il labro 
■ Ricchi vantar di proprio lor cinabro. 

g Ma dove , dove in ragionar di Lei 
J Mi trarrete, o fuoi pregi? è tempp alfine, 
¥ Tempo è pur che la Bella fi ricrei, 

* E a più facil fenderò il voi decìine. 
^ Potrai 
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i Potrai dei labbri porporini e bei 
t Recar piattono al molle lor confine 
x Mufiche voci i e il Tuono unendo al canto 
Sempre più degno riportarne il vanto. 

O fe mai ti trafporta un bel dcfio 
A pingere talor gradito oggetto, 
Da te fi formi, e il faretrato Dio 
Ti fia guida a ritrarre il tuo Diletto; 
Se inviti a lieta danza onefto brio, 
Sciogli l'agii tuo piede e ritondetto 
Con leggiadria sì maeftofa e vaga , 
Che qualunque t'ammira, alletta e appaga. 

% E quai potran formar non vidi in pria 
Eleganti lavori a cento, a cento 
Le rofee dita, quando a lor fi dia 
Ago, a cui fia di guida il tuo talento? 
Parmi che vinta nuovamente fia 
L'altera Aracne a fuo maggior tormento, 
Ed ella in vano ad emular s'addeftra 
Te in merli, e in trine, e in ricamar maeftra, | 

I K Ma f 
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£ Ma'g» corrono in folla e Grazie e Amori, * 

Scoppia a deftra di pace il grato fegno, 

§ Miro Teti , e Nettuno ufciti fuori | 

Dal regio lor diletto amido regno; £ 

Fino dell'aere i lieti abitatori f 

Sembrano avere il proprio nido a fdegno ; ^ 

E Giove adeflb alla tua mente affida £ 

Di cofe adatte al fuo poter la guida. 



E mentre a te di grazie il volto e il Ceno 
Orna la Dea di Pafo e di Citerà, 
Giuno ai vezzi ne pone ordine e freno. 
Minerva intanto ne* tuoi fguardi impera; 
E oh come quafi a gara avvien che fieno 
Verfati i doni in te da quefta fchiera , 
Che alfin contenta a Imene il vanto cede 
Di farti ancor di nuovi beni erede. 



| Ed egli ftringe e benedice il nodo, 
^ E verfa in eflb i più propizi auguri , 
Che avverati dal tempo in degno modo 
PaflTar dovranno ai fecoli futuri. 

Ma * 

* * 
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Ma oh qual di corde armoniofe or* odo 
Non più intefi concerti , e dolci , e puri ? 
Ai lauri, a quella cetra, al noto lume 
Ravvifo ben l'oricrinito Nume. 

Egli a cantar le voftre lodi imprenda, 
Bella coppia diletta ai fommi Dei, 
Nò me vano defio quefl'oggi accenda, 
Poiché tanto non ponno i carmi miei. 
L' ardita mufa il debol voi fofpenda , 
Con cui me ftefla fuperar credei ; 
Delle corde Febee già s'ode il fuono; 
^ Ma deh! non mi negate un bel perdono. 



* 
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f IN M O 21 T E l 

| DELLA SIGNORA BARONESSA 

* MADDALENA FEDERIGHI 
| D E L N E R O 

2 SCIOLTI 

Mura , fe un giorno d'Imeneo cantarti 
Allor che il fanto indiflblubil nodo 
Formò per quella ahi ! troppo amabil Nifa., 
| Di natura portento, amor dei cuori; 
^ Ora riprendi in man la meda cetra, 
£ Che temprata dal duol , con fuon funefto 

Sol vaglia ad annunziar che più non vive. 
^ Oh deftin de' mortali! io gelo, e fudo 
% Ripenfando qual fei . Va t' uom fuperbo, 

Ma ragione ei non ha ; che tutto è incerto 
% Di fua forte il tenor. Fugaci beni , 

* Scarfi diletti, e fofpirofi onori 
Son quanto egli pofliede, e quanto ei brama. 

Cede * y 
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^ Cede tatto al deftin, tutto s'invola x 

Da noi qual* ombra dalle nubi ufeita. 

* • & 
^ Divider non fi può la bella gloria ^ 

* Che gli Avi meritar, fe non feguendo % 
L'incorrotta virtù; con lei s'ottiene 

x Raro nome immortai, che grato refta 

Dopo il' fine de* giorni a confobrne £ 
I congiunti , gli amici : unico e degno 
Premio di quefta miferabil vita, § 
Che prefto giunge del fuo corfo a fera. £ 
Che valfe oh Dio! per la mia Nifa il vanto T 
Di una rara virtù, d'un fangue illuftre? * 
| L'aver calcate le più eulte vie 
J£ Dell* umano fapcr? L'cfier modello 
£ Di quante itale fpofe il mondo ammira , 
Che valfe mai, fe voi, Parche tiranne, 
Troncafte ardite il preziofo ftame, 
Che dovean cuflodir gelofi i Numi ? 
i Ma che diffi de'Numi?Efli piuttofto 
£ Accorti la rapir, perchè non era 

* Degna la terra d'anima sì bella, 
f Ch* or gode pace in la magion celefte . 

? Inva- 

i 
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& Invano piange l'amorofa Flora, 

E con gli umidi crini il fenil volto, 
^ E i lami gira Arno, che più non vede 
L'onor delle fae fponde in lei che è morti. 
Ed io, che Tempre i rari pregi ho in mente, 
Come potrei tacer? Deh ta m'addita, 
O fanta Verità, l'ampio fentiero 
Di quelle doti che l'ornaro a gara, 
E fa' che vaglia per tributo umile 

* L'ardir di tanta imprefa a lei che onoro. 
Sempre dal dì che il primo fguardo affiftè 

5 Su dotte carte l'adorabil Nifa , 

| Del Tuo bel genio allora fur fcoperti 

2 Gl'infoliri progredì e portentofi . 

i Ma non per quello follemente altera 

¥ Gli uomini la mirar, che appena un raggio 

J Del fuo faper le balenava in volto, 

i Ah chi del cuore i vanti altrui dir puote? 

* Cuor di para amiftà, d'intatta fede 
£ Mirabilmente e fenza taccia ornato . 

* Perchè volerti mai, Morte fpietata, 

v 

Torre un modello di faviezza in Lei , 

x 

¥ Che ¥ 

i * 
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± Che fa di bella invidia al mondò oggetto? £ 

Oh implacabile Dea, cui tal potere 
^ Concene il Nume in quel fatale iftante ^ 
Che V uomo reo muover lo feppe a fdegno ! * 
Come far fuole il rapido torrente, f 
Che carco feorre delle altrui ruine, ^ 
E fpaventa il paftor, ravvolge il gregge £ 
Neil' onda impura, di cui bagna il fuolo, 
Nè vale opporre ad eflb argine, o fponda ; 
Così la cieca ineforabil Morte 
Con falce adunca ahi! che la vita miete 
Del paftor, del monarca, e ceder debbe.... 
| Ma già mi dolgo e mi querelo invano, 
¥ Mentre la Bella del mio duol fi ride, 
* E gode in Ciel di fue virtudi il dato 
| Da Giove giufto ineftimabil prezzo. 
Onde fopra di voi fempre dilette 
Offa onorate, deh! per vanto almeno, 
Lafciate che il mio cuor fido fi ftempre * 
Sulla perdita amara , a cui fol morte 5 
| Por fin faprà , quando me pure accolga % 
V oteura tomba, e il fortunato Elifio. 



* 
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I Jp*A MENTO l 

* IN MORTE £ 



DI CRATINDO 

* 

<«( SCIOLTI )>> 



enti rnuCc, incominciate i! pianto* 

^ Ahi! Cratindo mancò, piangete, o felve, ijj 

£ E voi , prati ridenti , i fior perdete , £ 
? O portin pinto in Culle. Coglie il duolo . 

^. Augei canori ip iamentevol Cuono £ 

? Fate eco con le voci al mio cordoglio. ^ 

| Dei paftori l'onor, l'amor del gregge, * 

2 11 fido al Cuo Signor, chi non amava, x 

? E chi non pianfe al Colo udire , è morto ? ^ 

|j Come amico d'ognuno, a ognun fi reCe ^ 

Col configlio e con l'opra utile e grato! & 

Simile a raggio penetrante, e puro f 

Era quell'alma in un Cagace e rara; ^ 

Il cuore avea d'alte virtudi ornato. £ 

Ahi Meride inCelice ! ahi figli ! io Cento | 

Sola * 
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I Sola di tanto affanno in me l'idea * 
X Tutta f vegliar. Deh voi pietofe adeffb, T 
Mafe dolenti, incominciate il pianto. 2 
Ah dite voi come la faa capanna x 
Era afilo dei faggi, e dolce miele 
Scorrer parea dalla divina bocca. 
Avea foavi modi , umil contegno , 
E fta i pochi nel merto ad eflb eguali 
Volea moftrarfi al paragon minore. 
L'ore paflHr godea cercando tutti 
I pia fublimi di natura arcani , 
Nè v'era fior nel prato, od aftro in Cielo, 
Ch'ei non fapefle ora del fior parlando 
I femi dir, lo fvilupparf}, e tutte 
Le parti noverare , e qual gli doni 
La terra e l'aere di più fluidi ricco, 
E la luce alimento, oppar colore. 
Se l' aftro d' oflcrvar prendea diletto 
E figura 9 e diftanza , e legge , e moto 
Tutto fapea ridir. Barbara Morte, 
E quando fia che la tua falce ingorda 
Di mieter vite, che indiftinte uccide, 

L Tu 



i 
I 



+( LXXXTI. )4 



Tu deponga pietofa? Ah! ma già tarda 
Sarebbe la pietà, Cratindo folo 
Rifpettar fi dovea ; chi mai lo rende 
Dei cittadini al pianto, a'prieghi miei? 
Voi, mede Mufe, profeguite il canto. 
Parlate, io tacerò, che a me non lice 
Se non di gigli e rofe ornar la tomba . 
Cantin cigni più chiari; io finché vita • 
M' accorderà n gli Dei, grata memoria 
Serberò di Cratindo, il qual da Giove 
Fa concedo ai mortali in bello efempio, 
E poi da morte innanzi tempo tolto. 
Piangete, o Mufe, a gran ragion piangete 
D'Urania il figlio, di Talia f amico, 
Quei che godeva a adir d' Erato i carmi , 
E che rapito da armonìa terrena, 
Per quella intefe I* armonia celefte. 
Voi tramandate, o cetre, un fuon tagubre, 
Eco fmarrita a quefto fuori rifponda • 
Ne rintroni ogni felva , ed ogni fpeco. 

* Cangi ogni oggetto la primiera forma , 
7 Di triftezza s'ammanti, onde fi legga 

¥ J Nei 

* * 
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* Nei fafli , nelle piante, e nei viventi % 
^ Scolpito il duolo: il gran Cratindo è morto. 
£ E voi che gite al tumulo onorato, 
ì In cui fi celan l'adorabili offa , 
Ivi leggete le dolenti note 
Sol per Cratindo dalla Patria fculte. 
Pace al figlio più caro, alla delizia 
Di Natura, d'Amor, d'Aftrea, di Giove, 
Al Cittadino, al vero Amico, al Saggio 
Preghi ciafcuno, e fparga unguenti e £ori. 

. * 
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IN MORTE * 

DI BELLA DONNA PARENTE 

*( SCIOLTI )* 

3£ Tuoi trionfi ognor dilati, o Morte, 
Preda del tuo furor rcftano eftinti 
In un giorno, in un'ora, in un momento 
Ahi miferabil vifta ! e cento , e mille 
Miferi, cari, ed indiftinti oggetti. 
Invano fpera dalla medie' arte 
? Trovar chi la profefla all' uopo aita . 
* Altri s' affida in fua fiorita etade, 
Ed altri vanta fue robufte membra 
Forfè allorquando fta crudele e fiera 
La Parca in atto di troncar fuo ftame. 
Tu pur cadefti,. amabile Nigella, 
Delizia dei viventi , e di Natura 
Ammirabile onor. Tue chiome bionde, 
Che pareano imitar di Febo i rai , 
Sparfe per entro di dorata luce, 

^ Non 
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ì Non più vedrò ricche di perle e fiori? 

La fronte altera, i fottiliflìmi archi, 
5 Cai le Grazie arricchir di propria mano, 
i I neri lumi che d'amor fur nido, 
I Reftaro alfin da morte invida e ria 
£ E fcompofti e diftrutti; ed io dovrolli 
i Confufa e meda rammentare invano? 
Le intatte nevi del ricolmo feno, 
La vita (nella, e la tornita gola 
Qual ferban fegno ahimè ! di lor bellezza ? 
Deh ti (veglia Ragione, e ognor più foggia 
Ne* tuoi giudizi a regolarmi impara . 
E tu, bella Virtù, raddoppia all'alma 
I tuoi dolci conforti , ond' io non curi 
Tutto quel che di fral parta e non dura. 
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belli/lima figlia di Mclinto 
Avea brune pupille e bianca fronte» 
Su cui cadendo le ciocchette nere 
Del crefpo e folto crin crefcean vaghezza. 
Guance frefche , pienotte , e rofea bocca , 
Sorrifo poi, che ra (lem brava appunto 
Il forrifo gentil dell'innocenza. 
Era d' Amor nemica , e i bei garzoni 
Fuggia ritrofa , libertà vantando . 
L'erbe grato - fpiranti , i fior foavi, 
Ed il lanuto armento eran fua cura. 
Ma un dì che lieta a Aio piacer fvellea 
11 ferpillo, l'anemolo, la rofa y 
E il giallo croco, il Dio di Pafo appunto 
Scendea dal ciel di ferir cuori amante. 
Gli pendeva dal collo la faretra, 
E con la man tenea l'arco nafeofto; 
Quando full' ali ancor librato udio & 
La Ninfa troppo baldanzofa e altera, T 

Che ? 
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i Che in dolci note in guifa tal dicea : * 
Nò, non ti temo Amori dai colpi tuoi 

10 fuggendo m'involo, e i giovin vaghi ^ 
Appena miro, a confervare intenta 
La bella libertà; fol mi conforta 

11 puro affetto della bianca agnella : 
Sei troppo fello, a quel eh' io n'odo, e crudo. % 
Spedo Melinto il genitor mi dice 
Di Tisbe le vicende e in un la morte, ^ 
D' Enone la fventura e il lungo pianto. % 
Ma che più narro? ornai più d'uno al certo f 
Si querela di te, Nume tiranno. £ 
Cupido allor fdegnato al fuol calando, ; 
Di rofe in un cefpuglio a lei s'afeonde, ? 
Che mentre gira i vaghi lumi intorno 
Veder le fembra , e non fa ben fe fia, 
Bianco cigno o colomba in petto avente 
Acuto (Irai, da cui ferito appare. 
La Ninfa accorre per recargli aita» 
Ed ahi! chi ti ferì? piangendo efclama , 
E con tremante e delicata mano, 
Mentre fovra di lui curva $' inchina , 
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i Spinta dalla pictade e dal dolore, 
Gli toglie alfin dalla ferita il dardo. 
E in queir iftante, oh meraviglia! mira 
Ch* egli s'inalza da quel loco a volo, 
Ed all' ainbrofia dell'aurate chiome, 
AH* ali ratte, al portamento altero 
Ben riconofee di Ciprigna il figlio. 
Come aratore , a cui vicino cade 
Un folgore di Giove che V abbaglia , 
Tal retta la donzella, e or guata il cielo, 
Ora alla man rivolta il dardo mira , 
Da cui fi parte un fuoco che feorrendo j 
Rapidi/limo va di vena in vena , i 
E una fmania fecreta, un tal languore $ 
Le fparge in petto, onde fui fuolo appoggia & 
Le membra lafle, e con tremante voce 
Ahi! grida: aita or che tradimmi Amore. 
Corre il vicino Aminta, ei che gran tempo * 
Amò la bella, ma il fuggì cortei, T 
E che folea per dar conforto al cuore ^ 
Seguire ognor del caro ben la traccia. & 
E mille volte avea con prieghi e pianti T 

Oflfer- I 
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Offerti facrifizi al Nume arcieu, 
Perchè piagale della Ninfa il cuore. 
Ora trova coftei fmarrita in volto 
Che chiedendo pietà, paftor, gli dice; 
Quefto dardo fatai di man mi togli; 
Mira l'opra d'Amor, qual fui non fono, 
Già Dn*infolita fiamma» un nuovo affetto 
Impaziente d' amar mi rende ornai . 
Prendere il dardo e render grazie a Amore 
Fu per il fido Aminta un folo iftante. 
Pofcia la man di lei timido prefe, 
E bacio teneriflimo v' imprefle 
Dicendo: o del mio cuor parte più cara, 
Sappi alfin che gran tempo è eh' io t' adoro , 
E più colombe in full' altare offerti 
A quel Nume che fiera odia Ai tanto; 
Io sì fiancai con le mie preci i Numi. 
Tace la Ninfa , e di roflbr più bello 
Pinge le guance or che nel cuor le feende 
L* eco di quella voce a lei gradita ; 
Quindi con un forrifo: Amore ha vinto, 
Dice; Aminta mio ben, or mi fan pena 

M Quei 
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Quei dì che folle non amando ho fpefi . 
Corre la coppia di Ciprigna al tempio, 
E quivi giunta in atto umil devota 
La madre adora , e così prega il figlio : 
Deh! fa' gran Dio, cui teme il nero abiflb, 
Con l'alto Olimpo, e con i'ondofo regno, 
E cui tutta la terra infieme adora -, 
Deh ! fa' gran Dio che con le deftrc i cuori 
lleftin da dolce nodo avvinti e ftretti , 
E fempre amico il tuo favor ci arrida. 
S' intefe a deftra il rimbombar del tuono, 
Augurio lieto di più lieti eventi, 
Per cui già paghi i fortunati amanti 
Alla capanna lor tornar cantando 
Inni facri ad onor dei cieco Nume . 
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CHE DAGLI ELISI £ 
SCRIVE ALLE DONNE DEI SUOI TEMPI 

tfr( SCIOLTI 

C^Uell' io che godo nel beato Elifio 
Rifchiarata dal vero eterna pace, 
Dell'ombra amata di Sicheo compagna, 
Già fcevra in cuore di paflìon crudele ; 
Quell'io che fremo a rammentar foltanto 
Quanto deboli fumo in falla terra, 
Quefte note vi ferivo, e voi l'udite 
Donne gentili, dell'amor devote, 
Perchè vi fcuota il mio medefmo efempio, 
à E la fe che tradii quando fui vinta 

* Dall' ambizion di farmi a Vener nuora , 

* E fpofa a quell' Eroe Troiano illuftre, 
Che tutto di fua fama il mondo empiea . 

£ Non vi accechi ambizion fatai compagna 
fi Di leggiadra beltà : non vi trafporti 
£ Sol di fama defio , di gloria fete . 

| M 2 Cerca- | 

58>+ -K)f -X)* ~K>* -*04»«+<#H ~40*~+Ot-*0*~<K>*^K 



k 



Digitized by Google 



xcii. )4» 

Cercate un cuor fedel , grato, innocente 
In chi vi è caro, e fien per voi d'affetto 
I fofpiri cagion, le prove, il dolce 
Viver riamate amanti , e non v'inganni 
Adulazion co* fooi fallaci vezzi. 
Io sì cauta non fui, che appena innante 
Mi fe la nebbia difparir Ciprigna , 
Enea m* apparve non morrai, ma Nume, 
E la voce di lui dolente e grata v 
Strale mi fu per dare all'alto ai cuore. * 
Volli inoltrargli in quel primiero iftante 
5 La pietà di Regina ; ah ! ma ben pretto j 

* Divenne quella amor, quando Cupido, ? 

* Sembrando Afcanio, la mia fiamma accrebbe 

* Perchè mi fifle un dardo il più crudele 
f Barbaramente in cuore, e me badante 

* Con le divine fanciullefche labbia 
Carezzando tradì. Mifera Dido! 
Evitar non potei t infidie , e i dardi 

£ D* un fanciullo maligno e sì potente , 

* Che con picciolo dardo il Sole incende, 
t E Tindoroabil Pluto abbatte e doma, 

¥ E Gio- 
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E Giove piaga in del. Nè allor fu folo, % 
Ma con la madre unito, e fin con Giuno, 
Cui porfi ognora di mia mano incerili. 
Voi donzellette, che ficure altere 
Vantate libertà di fere in traccia, 
Fuggite i bofehi, che talora Amore 
Con Venere fdegnato in quei s'appiatta, 
.' Fuggite l'onde ove bagnar folete 

Le molli membra , eflTe del mar fon figlie , 
E Venere fra lor divina nacque. 
E voi leggiadre fpofe, che col rifo, 
Con le grazie del volto, e con gli fguardi 
Anche in vece d'Amore i cuor piagate, 
Temete fua vendetta, egli è crudele. 
Sovvengavi che fin rider fu vifto 
i II giorno che fremean Venere e Marte 
Entro la rete a tutto il cielo efpofta. 
Se in mente torna a me quella prim'ora 
Che divenni d' Enea , dal fen nT involo 
Di Sicheo che pur m'ama» e certo m'ama, if 
£ Che dei Numi fu colpa, e che fe allora i 
^ Fra l'orror della grotta in fen d'Amore T 

l Lo l 
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Lo fpoCo mi fcordai , partito appena 
L* infido e fconofcente , orror del fallo 
M* opprefle V alma t e di morir bramai 
Per placar del mio ben l'ombra fdegnata, 
Non per amor come la fama di (Te 
Sempre pronta a mentir querula audace. 
Quefta dei cafi miei funefta iftoria 
Vi fia d' efempio, e d'un fedele amante 
Vi badi il cuore, e non vogliate il vanto 
D* imitare la Dea che Cipro regge, 
Con ufurpare ad efia incenfi e voti. 
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APPROVAZIONE 

DELLA REALE 

ACCADEMIA FIORENTINA 



N 



01 fottofcritti Cenfori della Reale Accade- 



mia Fiorentina , in ordine alle Coftituzioni del- * 
la mcdefima, abbiamo veduta, e ben conlìde- 



rata la prefente Opera , intitolata Componimeli- 5 
; // Poetici ec, comporta dalla noftra Accademica T 
C Fortunata Sulgher Fantastici , e non avendo 5 
? in efla ofl'ervati errori di lingua, ne facciamo 7 
5 fede colla fottoferizione de* proprj Nomi , que- 5 
? fio dì 20. Settembre 1785. 

* Proposto Marco Lastri !,,/-. .. T . 
Abate Oraz.o Makkini } Ce ^ rl ^U- 

Attefa la fuddetta Relazione , concedefi 
facoltà alla foprammentovata Autrice di pote- 
re nella pubblicazione di detta fua Opera de- 
nominarti Accademica Fiorentina , quale Ella è. 
Dato quello dì it. Settembre 178?. 

CAV. GIUL'O MOZZt 
PRESIDENTE PERPETUO 

Ferdinando Fossi Segr. P. £ 
Giulio Perini V. S*gr. P. £ 

IM- * 
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i m * p a 
IN FIRENZE 

DA PIETRO ALLEGRINI 

ALLA CROCE ROSSA 



A dì ao\ Settembri i7 8 5- 
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